
dal v o lto ,  fotto cui eravamo ,  con continuo rifehio 
di romperli i p ied i,  e di fiaccarti il c o l lo .  C on vien  
credere, che quefti sfaldamenti fieno fucceifi ne’ tem ­
pi aifai lo n tan i,  da che grandiifimi pezzi degli ftilli- 
cidj fi formarono fopra i iaifi fletti . i l  fondo mar­
moreo , fu cui cam m inavam o, i volti che fopra noi 
vedevanfi, moltiffime delle fatture ilalattitiche , che 
otterva vanii eran di gran lunga più te tre ,  e p iù  ne­
re di q u e l lo , che i P i t to r i , ed i Poeti ci fanno pin- 
g e re ,  ed ideare i D e m o n j ,  ed il baratro Infernale . 
U no de’ M o rlacch i,  c h ’era meco, efclamò „  fe que- 
flo non è un ramo dell’ I n fe r n o ,  e quale mai farà 
L ’ altro gli rifpofe , ,  V orrefli  t u ,  che nell’ in ferno vi 
foifero così belli lavori? , , I n  fa t t i ,  fe fi offer va l ’orri­
da nerezza di queflo antro da una parte , i varj , e 
m oltiplicati lavori della N atu ra  dall’ altra , fi potrà 
ben d ire ,  che in queflo  Inferno vi è qualche buon 
p ezzo  di Paradifo, e degno mi comparifce de’ rifleffi 
di qualunque fagg io ,  e diligente perfcrutatore de’ fe- 
creti N a t u r a l i . Io non mi perfuaderò m a i , che la ne­
rezza di queflo  angolo Cavernofo provenga dal fu m o , 
cui gli antichi Selvaggi potevano comunicare alle 
pareti, anzi mi p e r fu ad o , che forfè quivi neppur vi 
penetraffero, e refto affai flrafecolato, che il F o r t i s  
nel fuo viaggio fotterraneo dia la colpa della nerezza 
agli antichi barbari, che abitarono colà d e n tro ,  ( ¿ )  
Percorfo lo fpazio di cinquanta patti , benché fi po­
tette gir più o ltre ,  noi tornammo a fpuntar nella S a ­

la ,
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( 3 ) , ,  Da quelle anguftie fi paiTa in luoghi , meno impratica- 
„  bili , ma Tempre ugualmente orrendi , e refi più tetri là , 
,, dove fono più fpaziofi, dalla negrezza delle pareti affumi­
cate. Forr. Voi. %. p. 6 5.


